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Colpo di mano del governo regionale 

Cinquanta miliardi 
sottratti in Sicilia 

alla programmazione 
Si tratta dei fondi che la legge quadri
foglio aveva affidato al « comitato » 

PALERMO — Una sfida al
l'Assemblea regionale da par
te della giunta di governo. 
Con una semplice «delibera
zione amministrativa » essa 
pretenderebbe di « appro-
priarsi » di 51 miliardi e 860 
milioni destinati alla Sicilia 
dalla legge quadrifoglio per 
l'agricoltura, soldi che avreb
bero dovuto esser ripartiti in
vece dal « comitato della pro
grammazione ». 

Il colpo di mano è stato ri
velato da una mozione pre 
sentata all'Ars dal gruppo co
munista, primi firmatari i 
compagni Ammavuta e Vtezl-
ni, con la quale si intende 
impegnare il governo a revo
care subito la delibera. 

Si tratta del cosi detto 
«programma stralcio» del 
1&78 della legge quadrifoglio. 
L'8 settembre scorso la giun
ta di centro-sinistra si riu
nì e varò una delibera che 
tra l'altro pretende di stabi
lire « arbitrari criteri di ri
partizione dei finanziamenti » 
nei vari settori agricoli e pro
cedure fittizie. Toccherebbe 
all'Assemblea regionale deci
dere tutto ciò. Eppur il go
verno intenderebbe esDropna-
re il Parlamento siciliano di 
questo adempimento. 

C'è di più: l'atto compiu
to dalla giunta e illegittimo 
anche perchè, per la forma
zione del programma stral
cio, le procedure adottate vio
lano evidentemente la legze: 
competerebbe al comitato re
gionale per la programmazio
ne la elaborazione del pro
gramma. Si è preteso persi
no di dettare norme e proce
dure di ripartizione anche per 
una somma di 3 miliardi e 
421 mil'oni destinata alla fo
restazione, che la stessa As
semblea. in precedenza, aveva 
impegnato con una legge, i! 
28 luglio scorso. Secondo il 
provvedimento regionale la 
ripartizione di tali fondi 
avrebbe dovuto ricevere entro 

un mese dal varo della legge 
il parere della competente 
commissione legislativa del
l'Assemblea. 

L'episodio rivela — sosten
gono 1 presentatori della mo
zione — la tendenza della 
giunta a svilire ed abbando
nare la scelta della program
mazione, una linea che è al
la base della stessa legge 
quadrifoglio e delle dichiara
zioni programmatiche pro
nunciate, all'atto della elezio
ne. dal governo Mattarella. 
Il tentativo è chiaro: la giun-
ta pretenderebbe di codifica
re il rifiuto di tale scelta, 
realizzando un grande prece
dente, anche nella prospetti
va della prossima ratelzz»-
zlone dei fondi della legge 
quadrifoglio. Oltre 350 miliar
di che dovrebbero essere de
stinati nei prossimi anni in 
Sicilia, verrebbero cosi sot
tratti alla potestà decisiona
le dell'Assemblea, con la con
seguenza di favorire un ult*. 
riore accentramento del pote
re nel contestatissimo asses
sorato agricolo, retto dal de 
Aleppo, 

Con la mozione 11 gruppo 
comunista intende impegna
re la giunta a revocare la de
libera e tutti gli atti ammi
nistrativi conseguenti che 
eventualmente siano stati 
adottati; a portare in seno al 
comitato regionale per la pro
grammazione lo schema di 
programma stralcio della 
quadrifoglio seguendo le pro
cedure previste dalla legge; 
a presentare in tempi rapidi 
ed entro novembre all'Ars 11 
prosremma regionale di «vi 
luppo dell'agricoltura previsto 
dalla quadrffcglio oltre al pro
gramma stralcio e 1 proget
ti di settore, comprendendo 
In tale proposta anche l'ufi-
lizzazione dell" risorse finan. 
ziarie regionali, statali e «»-
munHnrie destinate alr^Krt-
coltura. 

Sollecitato dal PCI una inchiesta sulla vicenda del Civico di Cagliari 

In 10 anni mezzo teatro 
L'altro mezzo forse mai 

L'odg comunista ritiene necessario acquisire ulteriori elementi conoscitivi - Ennesima 
prova della fallimentare politica della DC • L'esigenza di chiarezza sulle responsabilità 

Attraverso i secoli, non poche costruzioni si sono caratterizzate 
come « fabbrica » incompiuta, e la più famosa in Italia e nel 
mondo è senz'altro quella di S. Pietro, alla quale si può ac
costare per i tempi di realizzazione la « fabbrica » del teatro 
civico dì Cagliari 

Il nuovo impianto di trasformazione realizzato dalPAICA a Bitonto 

Con (a cooperatone in Puglia 
l'olio è sempre «oro liquido» 

Lo stabilimento sorge su un'area vicina alla ferrovia - 30 mila metri qua
drati, di cui 1470 coperti, 51 vasche per 20.500 ettolitri e 10.500 bottiglie l'ora 

- Dal nostro inviato 
BITONTO — Il movimen
to cooperativo va giu
stamente orgoglioso del 
contributo concreto dato 
al necessario sviluppo nel 
mezzogiorno di impianti di 
trasformazione deiia prò 
auzione agricola. 

Ci rifenamo al nuovo 
impianto di imbottiglia
mento dell'olio di oliva che 
e ormai in piena a'Mvità 
qui a Bitonto con I .lizio 
della raccolta delle o.ive. 

Si tratta di uno stabili
mento realizzato dal
l'ALCA. (alleanza italiana 
cooperative agricole), ge
stito dal C.I.O.S. (consor
zio italiano oleifici sociali). 
un organismo che riunisce 
66 frantoi sociali con una 
base di 20 mila olivlcultori 
ed una potenziale disponi
bilità di 150 mila quintali 
di olio di oliva per due 
centri di Jmbottigliamemo: 
questo appunto di Bitonto 
(Bari) e l'altro di Lampo
recchio (Pistola). 

L'impianto — ci accom
pagna nella visita li diret
tore dello stabilimento, e 
vfcce presidente dei C-LO.S 
Franco Mongelli — sorge 
su un'area vicino alla fer 
rovla. Di oltre 30 imi* 
metri quadrati di cui 1.470 
coperti. 

Dispone di 51 vasche per 
20.500 ettolitri ed una ca
pacità di imbotbighameruo. 
con due linee, di 10.500 
bottiglie l'ora. 

Per la spesa, oltre un mi
liardo di lire, si è fatto ri
corso per 1 primi 550 mi
lioni a fondi della regione 
e della Feoga. oltre che ad 
un mutuo ventennale. La 
regione Puglia Interverrà 
ancora con un contributo. 

Giustificato orgoglio, di
cevamo. del movimento 
cooperativo ma anche — 
come ci dice li presidente 
reg'onale dplle cooperative 
a l c o l e Michele Soranno 
— ulteriori impegni da 

affrontare derivanti dalla 
realtà di questo nuovo im
pianto tanto atteso. 

Si tratta di coprire al 
più presto la prima fascia 
di produzione che assicuri 
economicità all'impianto e 
le sopportabilità a livello 
di mercato dei nuovi costi 
di gestione. 

Sarà necessario infatti 
imbottigliare qui a Bitonto 
almeno 25-30 mila quintali 
di olio per assorbire I ne
cessari ammortamenti dei-
l'impianto, mantenendo al 
la centrale d' Lamporec
chio almeno 15 mila quin
tali: e ciò Impegna il con
sorzio in tutti I suol servi
zi ed a tutti t llvellt 

Occorrono maggiori con
ferimenti. un maggior nu
mero di cooperative, allar
gare la rete di collocamen
to. Inoltre l'avvio di que
sto stabilimento crea ulte
riori poss«u,iità di rappor
ti. specie tf ordine finan
ziario e pone l'obiettivo di 
mleliorare e ravvicinare 1 
rapporti con tutti I ' soci 
*fe!le re/rioni meridionali, e 
i l fare di auesto impianto 
un centro moltiplicatore d! 
iniziative cooperative in 
«•^mpo agricolo e non solo 
o"vicolo. 

Lo sforzo per Io svilup
po della cooperazione nel 
sud. però, non può essere 
affidato solo alla coopcra
zione. ma deve diventare 
l'Impegno di un vasto arco 
di forze democratiche e 
df>Ke istituzioni a tutti I li
velli. 

Particolarmente gravi 
sono 3 ritardi del governo 
nella attuazione degli Im
pegni assunti nella confe 
renza nazionale della coo
ptaz ione (riforma della 
leeislazinne cooperativa e 
del credito agevolato) ed 
j»nche nella realizzazione 
di una politica di ammo
dernamento d*»Ua struttura 
produttiva dell'agricoltura 
meridionale e dell'olivicol
tura. 

Felice l'ubicazione del 
nuovo impianto qui a Bi
tonto, per tradizione cen
tro di produzione di olio 
di o h a . noto per la sua 
qualità, grazie all'attenta 
cura nella coltivazione del
l'olivo da parte dei conta
dini. 

Era qui che sin dall'800 
l'olio di oliva era chiamato 
« l'oro liquido » perchè 
custitn'va la voce più im
portante dell'esportazione 
del Regno di Napoli, il 
fondamento della ricchezza 
fondiaria di regioni meri
dionali prima fra tutte la 
Puglia. E fu qui n Biton'o 
che nel 1828 g r a ' e all'ope
ra costante di un france**1 

11 cui nome è caro al pu
gliesi, Pietro Ravanas. 
venne impiantato il primo 
frantoio a pressione idrau
lica che segnò l'avvio di un 
nuovo processo di lavora
t o n e delle olive che dette 
una svolta all'intera pro
duzione pugliese. 

Non fu un successo faci
le perchè da non pochi si 
temette che questo nuovo 
tipo di macchina avrebbe 
ridotto la mano d'opera e 
aa parte degli agricoltori 
si sosteneva errando che le 
olive non andavano maci
nate fresche di raccolto. 
(Era il tempo in cui le o-
Hve marcivano nelle fosse 
per mesi e mesi prima di 
essere macinate). -

A poco a poco di fronte 
all'evidenza i bitontini si 
convinsero anche delle 
maggiori rese che <* ave-. 
vano nel trappeto alla fran 
cese e Bitonto divenne la 
prima grande palestra in 
Puglia di una moderna la
vorazione delle olive 

Con il nuovo impianto di 
ImDottlgl. amento il mo\fl-
mento cooperativo conti
nua, ovviamente in termini 
nuovi. II cammino iniziare 
da Pietro Ravanas teso a 
migliorare sempre più la 

produzione de"'ollo di oli
vo. 

K questo sforzo lo com
pie in un momento in cui 
proprio sulla qualità bi
sogna puntare per supera 
re nel migliore dei modi la 
difficoltà che attraversa 
auesta prodi «'one (che 
tanto costa ai produttori 
specie piccoli che sono 1 
più responsabili) messa in 
difficoltà dalla sfrenata 
concorrenza degli olii di 
semi. 

Non si può c\>T3 infatti 
che le richieste avanzate 
dai produttori, anche nel
l'Interesse del consumato
ri. per superare le difficol
ta siano state accolte dal 
Governo e dilla Giunta re 
gionale di Puglia. 

A parte le difficoltà pro
venienti da una politica 
comunitaria che penalizza 
le colture mediterranee. 
mancano ancora I catasti 
olivicoli e 1 piani regionali 
per lo sviluppo olivicolo 
chiesti da tutte le Regioni 
Interessate al convegno di 
Catanzaro del giugno 1977. 

Il non aver posto mano 
ad un disegno organico di 
provvedimenti In difesa 
dell'olivicultura è per I 
produttori motivo di crave 
preoccupazione relativo al 
problemi che derivano dal-
llngresso di alcuni naesl 
med'terranei nella CEE co
sa alla aitale non si è osti
li ma solo preoccupati del 
rischio di una guerra fra 
poveri. 

SI impone una regola
mentazione comunitaria 
delie rrodu7ionl mediter
ranee. della comTiercializ-
Ttzlono. dell'azione di dife
sa. deeli inlerventi struttu-
ra'i. Il movimento coope
r a v o con l'impianto di 
Bitonto dimostra di conti-

! nuare a fare la sua parte. 
GII inadempienti e I ritar
datari sono altri. 

. Italo Palasciano 

CAGLIARI — Un'inchiesta 
sulla scandalosa vicenda 
del Teatro Civico di Ca
gliari è stata sollecitata 
dal gruppo del PCI in un 
ordine del giorno presen
tato al consiglio comunale. 

Il teatro è in costruzione 
da dieci anni. Inizialmente 
i lavori avrebbero dovuto 
comportare una spesa 
compie f iva di novecentos-
sessanta milioni, ma finora 
sono stati spesi oltre due 
miliardi di lire. 

Nelle scorse settimane la 
giunta comunale democri
stiana e dì centrodestra ha 
proposto che, a seguito di 
una vertenza sorta con i 
progettisti e con l'impresa 
appaltatrice. i lavori ven
gano definitivamente so
spesi. 

In altre parole, il prò 
getto del nuovo teatro ci 
vico dovrebbe cadere defi
nitivamente in quanto il 
Comune non sarebbe in 
grado di reperire i quindi
ci miliardi necessari per il 
completamento dell'opera. 

La giunta comunale — 
denuncia il gruppo PCI — 
propone in pratica di ap
porre i sigilli al cantiere 
del teatro, in attesa che la 
magistratura si pronunci 
sulla vertenza giudiziaria 
aperta coi costruttori. 

La via d'uscita Indicata 
dagli amministratori non 
può essere praticabile. Il 
teatro è una struttura in
dispensabile per la città. 

Per risolvere davvero 
questo problema è oppor
tuno giungere ad una 
transazione con l'impresa. 
contro la quale è stato 
manifestato un accanimen
to ingiustificato quanto 
sospetto ». 

Mandata in rovina dal 
comune, l'impresa si è ri 
volta al tribunale per 
chiedere la rescissione del 
contratto ed il pagamento 
dei danni. Se questa ver
tenza giudiziaria si inizia 
potrebbe andare avanti 
per anni. 

Non solo: sono in gioco 
decine di miliardi dell'era
rio pubblico, ma può tra
montare perfino l'idea che 
Cagliari entri in possesso 
nell'arco di cinnue-sei anni 
di un teatro dove potere 
5voi"«re manifestazioni ar
tistiche e culturali. 

Una commissione d'in
chiesta. nominata dal con-
s'O'l'O comunale, dnvrebhe. 
secondo il PCI. procedere 
ai''r ""-/'"mento di even
tuali responsabilità di or
dine amministrativo, rav
visabili nell'operato delle 
rtiupi-^p <»'pn*<» f*rt»viunall o 
di singoli assessori ». 

L'ordine del giorno del 
PCI sottolinea che « prima 
di assumere una decisione 
In merito alla prosecuzio
ne o meno del lavori del 
teatro, nonché alla defini
zione dei rapporti con l'im
presa appaltatrice, è Indi
spensabile acquisire ulte 
rlorl elementi conoscitivi ». 

In particolare bisogna 
conoscere 1 progetti esecu
tivi completi dell'intera o-
pera con 11 relativo calcolo 
del costi. Infine vanno 
sondate le disponibilità 
dell'impresa a raggiungere 
un concordato con l'am
ministrazione comunale 
per procedere alla prose 
cuzlone Immediata dei la
vori. 

Anche la vicenda del 
teatro è prova — denuncia 
il nostro partito alla citta
dinanza cagliaritana — del 
fallimento complessivo di 
una politica comunale in
terpretata in vario modo 
dalla DC e dai partiti suoi 
alleati che non hanno mai 
voluto e saputo assumere 
come riferimento fonda
mentale le esigenze prima
rie, economiche, sociali e 
culturali della popolazio
ne >. 

I guasti di questa politi
ca tanto rozza quanto 
dannosa sono di fronte a 
tutti. Interi quartieri del 
centro storico ridotti ad 
agglomerato di tuguri: 
nuovi quartieri di periferia 
senza servizi sociali mini
mi: beni e spazi culturali 
di pregevole interesse ri
dotti all'abbandono e alla 
rovina (bastione, passeg
giata coperta, cittadella 
dei musei, ex-teatro civico. 
vecchio auditorium, ecc.). 

La vicenda assurda del 
nuovo teatro civico non è 
solo riprova di insensibili
tà politica e culturale, è 
anche diretta e tangibile 
dimostrazione di una pra
tica inveterata di malgo
verno e di dilapidazione 
delle pubbliche risorse, cui 
gli amministratori comu
nali di Cagliari non hanno ' 
mai cessato di ricorrere ». 

II PCI invita ad una mo
bilitazione delle forze so
ciali e delle associazioni 
culturali perché Cagliari 
abbia finalmente il suo 
te* tro. 

Ma soprattutto 1 cittadi
ni mentono altrettanto l'e
sigenza di far chiarezza 
sulle responsabilità, perchè 
d'ora in avanti la condu
zione degli affari nubblici 
avvenga secondo criteri di 
pulizia e di trasparenza. 

9 P-

L'orchestra filarmonica 
dì Belgrado domenica 

al Comunale dell'Aquila 
L'AQUILA — Domenica prossima al teatro comunale, alle or# 
17.30. nell'ambito dogli scambi culturali tra Italia e Jugosla
via. la società aquilana dei concerti ospiterà l'orchestra filar
monica di Belgrado. 

La compagine strumentale jugoslava, diretta da Anton Kolan 
eseguirà « Le fontane di Roma » di Ottorino Respighi, la Suite 
da « L'uccello di fuoco > di Strawinski e la sesta sinfonia di 
Ciaikoukj. conosciuta dal grande pubblico come « La patetica ». 

L'orchestra filarmonica di Belgrado è una delle più impor
tanti orchestre jugoslave, essa ha realizzato numerosissime 
tournée in Europa e in America, suonando a Vienna, a Londra. 
a Parigi, a Madrid sempre con ampio successo di critica e 
di pubblico. 

Il direttore. Anton Kolan. è un artista che ha diretto grandi 
orchestre in famosissime sale da concerto. Dal 1975 egli è 
il primo direttore dell'orchestra filarmonica slovena. 

Stabilito il calendario 
delle manifestazioni per 

il 30° di Melissa 
CATANZARO — Si è costi
tuito il comitato promotore 
per le manifestazioni del 
30. anniversario dell'eccidio 
di Melissa. 

Le manifestazioni prevedo
no un convegno storico poli 
tico per il 17 novembre a 
Crotone con l'introduzione di 
Rosario Villari e le conclu
sioni di Giuseppe Avolio, 
presidente nazionale della 
Conf colt iva tori e una mani
festazione pubblica il 18 no
vembre al cinema teatro 
Apollo, sempre di Crotone. 
con il presidente della Ca

mera Nilde lotti 
I Del comitato fanno parte 
| Fortunato Alfio, sindaco di 

Melissa. Rosario Vilhm. Giu
seppe Avolio. Consalvo Ara
gona. presidente del consi
glio regionale calabrese, Er
nesto Treccani. Renato Gut-
tuso. Attilio Esposto, presi
dente del centro studi «Al
cide Cervi», il regista Fran
cesco Maselli. Antonio Gui-
stelli. direttore dell'istituto 
universitario superiore di ar
chitettura a Reggio e Re
tro, Bucci, rettore dell'Uni-
Tersità della Calabria. 

A Castel del Monte continuano i ritardi e i rinvìi 

Serve i8 piano regolatore 

quindi la DC dice di no 
La percentuale di emigrazione è altissima - Le imprese 
edili non hanno lavoro - Con il piano il paese potrà vivere 

L'AQUILA —- A quanto sembra va
rare piani regolatori non è impresa 
ardua solo nelle grandi città, dove 
ogni volta, potenti e numerose sono 
le resistenze opposte al riassetto ur
banistico. Anche i piccoli centri non 
sfuggono alla logica dei ritardi e dei 
rinvìi. 

I casi sono tanti, ne citiamo uno: 
Castel del Monte, provincia del
l'Aquila. 

Un paese situato a oltre 1300 me
tri d'altezza, con grosse difficoltà di 
comunicazione, soprattutto nel pe
riodo invernale, le cui risorse econo
miche sono estremamente limitate: 
potrebbero essere contate sulle dita 
di una mano e anzi ce ne sarebbero 
d'avanzo. 

E' inutile dire quanto sia alta la 
percentuale d'emigrazione. In alcuni 
periodi dell'anno il paese è pratica 
mente spopolato, salvo poi ndiven 
tare vivo e pieno di gente d'estate. 
quando la zona in cui sorge diventa 
di grande bellezza. 

Finiti i preamboli diciamo subito 
che a Castel del Monte, come in altri 
e più conosciuti centri d'Italia, il 
piano regolatore aspetta da alcuni 
anni d'essere varato. 

Ma.un piano regolatore che proble
mi di fondo potrebbe risolvere? Si 
tratta di una casa cosi importante 
per un paese tanto piccolo? E' im
portante. certo. 

Le conseguenze dei ritardi sono 
gravi per una zona dalle sofferenze 
ataviche che, ogni tanto, deve pur 
vedere risolto qualche problema. 

La sezione comunista di Castel del 

Monte ne ha fatto pubblica denun
cia in uno stampato diffuso in que
sti giorni. 

Vediamo quali sono: blocco delle 
attività delle imprese edili locali che 
si devono « accontentare » solo di pic
coli rifacimenti di case: mancanza 
di occupazione di manodopera loca
le, occupazione che sarebbe favorita 
se esistesse un plano regolatore ohe 
permettesse ai cittadini di costruire 
e alle Imprese edili di lavorare: i ri
sparmi, da Investire per costruire, 
vengono dirottati altrove oppure, 
complice la svalutazione, dopo qual
che anno non bastano più per farsi 
una casa. 

Varare il piano significa invece dare sti
molo all'economia locale, produrre condizio
ni di maggior ricchezza senza le qua
li tutta la zona e non solo il paese è 
inevitabilmente destinata a morire 

A chi sono imputabili 1 ritardi? 
Scusate il pregiudizio, ma a chi vo
lete che siano imputabili? Alla solita 
!mmancabile. immarcescibile Demo
crazia cristiana, naturalmente! Sono 
anni che regge l'amministrazione co
munale, sono anni che il piano re 
golatore ritarda. 

L'equazione è perfetta. Intanto fi
no a quanto la questione sarà aper
ta. esisterà sempre una « valvola di 
sfogo» per le pressioni dei partiti 
dell'opposizione (questo, naturalmen
te. è il ragionamento dei democri
stiani) per tutte le proposte fatte 
all'amministrazione potranno essere 
rimandate alla redazione del piano. 

Il gioco è questo da alcuni anni • 
non si sa quanto potrà durare. 
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Per l'occasione, sino al 31-12-79 
agli acquirenti saranno riservati 

particolari sconti ed omaggi 

L'unica effettiva Concessionaria FIAT 
per la zona di Lamezia Terme 

Via Manfredi, 65 - LAMEZIA TERME 

nella quale ffiggjffi « ° E R E n C A S A 

SRANDE PW SERVIRTI MEGLIO 
^Kca^£o^oeiPine««p%o 

offerta 79-80 

il tutto q€1-WMMH> 


